


Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana

Castello Sforzesco - 20121 Milano

- Comune di Milano
Ripartizione Cultura

» Rivista quadrimestrale
’ Anno XIII - Numero 1/1987

Direzione, redazione e amministrazione:
| Archivio Storico Civico,

Castello Sforzesco, 20121 Milano

Prezzo di una copia L. 6.000
’ Abbonamento a tre numeri L. 15.000

Registrazione del Tribunale di Milano
al  n. 374 del 20 novembre 1974

Direttore responsabile: Giulia Bologna

| Stampa: arti grafiche color black
Via Polveriera 44, 20026 Novate Milanese

Degli articoli firmati
sono responsabili gli autori

I manoscritti non pubblicati
non si restituiscono

È vietata la riproduzione
anche parziale '

d i  articoli o illustrazioni senza
autorizzazione della Direzione

ISSN 0390 - 1009 .

Sommario

Le edizioni ferraresi del secolo XVI
conservate nella Biblioteca Trivulziana

di Marina Morpurgo

Antichi possessori di manoscritti Braidensi
di Maria Luisa Grossi Turchetti

Iconografia ottocentesca del Complesso di ‘
Torba e descrizioni coeve di Castelseprio
di Marco Tamborini

Recenti acquisizioni dell’Archivio storico
civico di Milano , , .

p di Giulia Bologna

Varietà

Note sul Castello d i  Santa Croce di
Cremona

di Arnaldo Marte-gani-

Segnalazioni bibliografiche
di Giovanni M. Piazza



-
G

..
..
 

..
A

.‘
.»

e
:—

,

Le edizioni ferraresi del secolo XVI conservate nella Biblioteca
Trivulz iana
Marina Morpurgo

IL LIBRO FERRARESE ATTRAVERSO GLI
ESEMPLARI DELLA TRIVULZIANA.

La prima metà del XVI secolo non vede a Ferrara
uno sviluppo sensibile dell’industria editoriale e tipo-

grafica, la cui produzione si mantiene, almeno dal
punto di vista quantitativo, sui livelli del secolo prece-
dente. Nel nostro catalogo compaiono 14  titoli, stam-

pati negli anni 1505-1549 dal tipografi Lorenzo e
Francesco de’ Rossi, Giovanni Mazzocchi, e dai soci
Giovanni de Buglhat ed Antonio Hucher, mentre si sa
che in tale periodo a Ferrara furono pubblicate com-

plessivamente circa ottanta opere, e che oltre ai sun-
nominati fecero fugaci comparse i tipografi Baldassar-

re Selli di Carpi, Bernardino de Odonino e il milanese
Giovanni Battista de La Pigna (1). Una produzione

assai scarsa, dunque, specie se si pensa al rigoglio
della vita culturale della città in quegli anni, e alla pre-

senza di una prestigiosa Università, punto di attrazio-
ne  per gli studenti di tutta Europa, potenziale e classi-

co stimolo per un’industria editoriale.
Questo sviluppo stentato di un’attività nata già nel

1471 per opera del francese Andrea Belforte Gallo è
stato spiegato con l’azione di «calamita» esercitata
sul mondo del libro da Venezia, allora sede dell’indu-
stria tipografica più avanzata e fiorente d’Europa, e,

soprattutto, grande centro commerciale (i centri com-

merciali costituirono importanti punti di riferimento per
editori e tipografi) (2). Da non dimenticare sono pure,
oltre alla condizione quasi cronica di  instabilità politi-

ca, i lunghi anni di guerre ed invasioni, che assorbim-
no  tanta parte delle risorse finanziarie del ducato, e

non crearono certamente un clima favorevole alla dif-
fusione della stampa.

Il primo dei tipografi che incontriamo e Lorenzo de’

Rossi, al quale pare certo debba attribuirsi la «Contio
pullata» del 1505 (n. 38). Quest’opera, come molte ai-
tre dei primi anni del ’500, è priva di note tipografiche:
solo più tardi gli stampatori, sempre più consci del-

l’importanza del proprio ruolo, iniziarono a sottoscrive-
re sistematicamente i loro prodotti, dapprima nel co-
lophon ed in seguito sul frontespizio. Infatti, delle tre

opere prive di note tipografiche, due risalgono al pri-
mo decennio del secolo XVI (la «Contio. pullata» e la
Commedia dell’Ariosto «Li Suppositi», stampata nel
1509 ed attribuita generalmente a Giovanni Mazzoc-
chi), mentre la terza (Ie «Cavalerie della città di Ferra-

ra», n. 3) è del 1566. \

Lorenzo de’ Rossi, originario di Valenza (cittadina

non lontana da Alessandria) iniziò la sua attività nel
1489, e dai suoi torchi uscirono edizioni di notevole
eleganza (3). Anche questa «Contio pullata» è ador-
nata da  due pregevolissimi ritratti silografati in  cui s i

osserva un notevole influsso della scuola veneziana
(gli influssi esterni sulle scuole locali erano a quel

tempo favoriti dal passaggio dei legni incisi, acquistati
dagli stampatori, da una città all’altra). (4). Nel 1521
Lorenzo de’ Rossi morì: la sua officina tipografica fu
ereditata dal figlio Francesco, che non solo fu il più
importante degli stampatori della prima metà del Cin-
quecento che compaiono nel catalogo, ma  fu anche

in assoluto uno dei più grandi tipografi del secolo.
Una delle marche di  cui Francesco fece uso simbo-

leggia appunto questa continuità di tradizioni familiari,
perchè in essa è raffigurato un fanciullo intento alla
composizione, aiutato e guidato da un vecchio: il mot-
to che accompagna l’incisione è «NON MIHI, SED Tl-
B l  FILI». Del de’ Rossi abbiamo quattordici opere, di

cui otto uscite nella prima metà del secolo (nn. 4 ,  12,

20, 26, 48, 58, 66, 68): la sua pur non intensissima

attività durò a lungo, fino agli anni 1573-1574, quando
egli morì, lasciando i suoi torchi agli eredi (5).

Non possediamo nè le primissime nè le ultimissime
edizioni di Francesco de’ Rossi: la prima che incon-
triamo risale al 1532. Si  tratta dell’«0rlando Furioso»,

nella sua terza e definitiva versione (n. 4): questo è

considerato unanimemente il capolavoro del nostro ti-
pografo, che lo ornò con un superbo ritratto dell’Aria-
sto intagliato da Francesco Marcolin (valente intaglia-
tore, architetto e stampatore) racchiuso in una r i cca
cornice di gusto rinascimentale ferrarese, incisa que-

sta dal pittore ed incisore sabaudo Francesco De
Nanto. || frontespizio a due colori (il titolo è in rosso),
circondato dalla medesima cornice, si distingue netta-
mente da  quelli delle altre opere stampate da  France-

sco nello stesso periodo, che presentano solitamente
una semplice vignetta, o, più spesso, un piccolo e ca—
ratteristico fregio a forma di foglia. Nel colophon ap-
pare un’altra delle marche tipografiche usate dal de’
Rossi, che è anche quella usata più di frequente (al-
meno per le edizioni conservate nella Trivulziana): in
essa sono raffigurati due serpenti, ed in mezzo a que-
sti una mano armata di forbici. Lafmarca, completata
dal motto «DILEXISTI MALITIAM SUPER BENIGNI-
TATEM», fu ideata dall’Ariosto.

Il resto della produzione del de’ Rossi è estrema—
mente vario: abbiamo… opere di carattere religioso,
orazioni, poesie latine, componimenti d’occasione.



Noi— non ne possediamo, ma sappiamo che dai suoi
torchi uscirono numerose opere giuridiche e trattati di
medicina. Molto nota è anche la più recente tra le edi-
zioni del de’ Rossi presenti nella Biblioteca Trivulzia—
na, la «Historia dei Principi d’Este» del 1570 (n. 46),
sul cui frontespizio appare la dicitura «Appresso Fran-
cesco Rossi Stampator Ducale»: fu questa la prima
ed ultima volta che egli si fregiò di questo titolo (6).
Evidentemente i suoi mezzi gli permisero di lavorare
mantenendo una certa indipendenza, senza doversi
appoggiare direttamente ed esplicitamente al potere
pubblico, come fecero tanti altri stampatori italiani e
stranieri dell’epoca, spinti dagli alti costi che doveva-
no essere sopportati per far funzionare le attrezzature
(quelli della carta in primo luogo) (7).

Dopo i de’ Rossi incontriamo Giovanni Mazzocchi,
originario-di Bondeno, località del contado ferrarese:
la sua qualifica di stampatore non appare del tutto
certa, alla luce di quanto si legge in un rogito notarile
conservato nell’Archivio di Stato di Reggio Emilia.
Sembra infatti che ci troviamo di fronte ad un caso di
precoce e ben definita divisione del lavoro: in un pe-
riodo in cui a Ferrara generalmente nella stessa per—
sona si incarnano le figure di libraio e stampatore, ed
in cui il tipografo è spesso anche editore di testi, ab-
biamo qui un libraio o «cartolaio» (Giovanni Mazzoc-
chi), degli stampatori (Gian Andrea e Antonio de’ Bal-
di e Pontico Virunio), nonchè un editore (il Bonaccioli)
che sceglie, finanzia e commissiona le opere, che co-
munque vengono sottoscritte dal solo Mazzocchi (8).

Le edizioni di Giovanni Mazzocchi presenti nel ca-
talogo sono due (nn. 19 e 29): ad esse se ne può ag-
giungere una terza («Li Suppositi» dell’Ariosto, n. 9)
che, come si è già detto, gli viene generalmente attri-
buita. La società Bonaccioli-Virunio-de’ Baldi-Maz-
zocchi puntò più sul nome degli autori e sui pregi in-
trinseci dei testi (qui abbiamo per esempio una gram-
matica greca di Guarino Veronese ed un poema del-
l’alessandrino Dionisio il Periegete), che non sull’ec-
Cellenza del prodotto dal punto di vista strettamente
tipografico (9). Le loro edizioni sono povere d’orna-
menti silografici e l’impostazione della pagina non ap-
pare nè elegante nè curata: la scarsa attenzione pre-
stata al lato estetico del libro traspare già dalla marca
tipografica adottata dal Mazzocchi (in un riquadro
compaiono le sue iniziali ed una corona), la cui roz-
zezza contrasta singolarmente con la raffinatezza del-
le marche usate dalla maggior parte degli stampatori
ferraresi. Anche i caratteri non brillano particolarmen-
te per nitidezza ed eleganza (quelli corsivi furono fusi
da Benedetto Dolcibello): tuttavia proprio a proposito
di essi si possono fare due osservazioni interessanti.
Innanzitutto possiamo notare che negli «Erotemata»
di Guarino Veronese, pubblicati nel 1509 (n. 29), in-
contriamo per la prima volta dei caratteri greci, dato
che nella «Contio pullata», stampata da Lorenzo de’
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Rossi quattro anni prima, le citazioni in greco erano
State riportate a mano in spazi lasciati appositamente
bianchi: un ritardo notevole, se si pensa che già nel
1476 era uscito a Milano, presso Dionigi Parravicino,
il primo libro stampato interamente con caratteri greci,
una grammatica di Costantino Lascaris (10). La se-
conda osservazione che possiamo fare è che questi
stessi «Erotemi» sono ricordati nella storia del dise-
gno di carattere, perchè in essi fa per la prima volta
la sua comparsa una maiuscola corsiva fra quelle di
tipo romano (11). “

Le opere sottoscritte da Giovanni Mazzocchi, o a lui
attribuite, sono tutte comprese nell’arco di  quattro an-
ni (1509-1512), ma sappiamo che egli rimase a Ferra-
ra fino al 1517, anno in cui partì per Roma, dove si
fermò fino al 1519, quando fu chiamato a Mirandola
da Giovanni Francesco Pico. Il nome del Mazzocchi è
legato soprattutto alla prima edizione dell’«0rlando
Furioso» del 1516, che però noi non abbiamo, come
non abbiamo anche alcuna delle opere stampate da
un congiunto di Giovanni, Sigismondo Mazzocchi, che
pare rimanesse in attività a Ferrara anche dopo la
partenza del primo, dedicandosi a pubblicazioni di ca—
rattere più popolare (12). Come si può vedere si tratta
di anni ancora perlopiù caratterizzati dal predominio
del piccolo artigianato senza sede fissa: gli sposta-
menti degli stampatori erano facilitati proprio dalla re—
lativa modestia della loro attrezzatura, e stimolati dal-
le perenni difficoltà finanziarie che li spingevano a
cercare di volta in volta le condizioni più favorevoli.
Questa mobilità è testimoniata anche dai rapidi pas-
saggi dei già citati Odonino, Pigna e Selli: tutti ferma-
tisi a Ferrara per pochi mesi e poi spariti senza la-
sciare altre tracce. Questa caratteristica, comune in
Italia e in Europa, cominciò a divenire più rara con
I’awicinarsi della metà del secolo XVI e con il consoli-
damento dell’organizzazione interna del settore (13).

Un’altra società che troviamo operante a Ferrara
già nella prima metà del secolo è quella costituita da
Giovanni de Buglhat e da Antonio Hucher. Essi sono
gli unici stampatori non italiani i cui nomi compaiano
nel catalogo: di Giovanni de Buglhat (chiamato a volte '

anche Boglhat o Boglat) sappiamo che era un sacer-
dote della diocesi di Clermont, trasferitosi a Ferrara
nel giugno del 1528 al seguito di Renata di Francia,
figlia del re Luigi XII e moglie del duca di Ferrara Er-
cole ||. I due soci furono al tempo stesso editori e ti-
pografi: la loro» attività ebbe inizio già nel 1538, quan-
do  essi commissionarono (insieme ad un  terzo socio,
il De Campis, che in seguito Ii abbandonò) un’edizio-
ne musicale a Francesco de’ Rossi (14). A questo
proposito c’è da  osservare che la produzione di que-
sto genere a Ferrara fu particolarmente ricca: alla
stampa della musica (attività nata i n  Italia, e precisa-
mente a Roma nel 1467, quando lo stampatore di ori-
gine tedesca Ulrich Han pubblicò il suo «Missale Ro-



manum») (15) si dedicarono alcuni dei più rinomati ti-
p0grafi ferraresi, come appunto il de’ Rossi e Vittorio
Baldini. l l Buglhat e l’Hucher cominciarono la loro ve-
ra e propria attività di tipografi un anno più tardi, nel
1539, ma  per quanto riguarda le cinquecentine della
Biblioteca Trivulziana dobbiamo attendere fino al
1546 per trovare la prima opera uscita dal loro torchi
(il «Lusuum puerilium libellus» di Costanzo Landi, n.
31), seguita da due sole altre, rispettivamente del
1549 (n. 37) e del 1557 (n. 25). Proprio la n. 37, i
«Banchetti, compositioni di vivande et apparecchi ge-
nerali» di Cristoforo di Messisbugo, è giustamente co-
nosciuta come la più bella e celebre delle loro peral-
tro non numerosissime edizioni: il volume è ornato da
cinque eleganti silografie (oltre a due scenette atti-
nenti al testo, si nota il ritratto dell’autore, uno degli
elementi dell’apparato costruttivo-decorativo del libro
cinquecentesco), tutte incise dallo stesso Hucher, che
aveva compiuto il suo apprendistato presso l’officina
di Francesco de’ Rossi (16). La terza opera, «il valo-
roso Ruggiero» di Cesare Galluzzo (n. 25), è una del-
le ultime stampate dai due soci, dei quali si hanno an-
cora notizie fino al 1558, anno in cui Giovanni da
Buglhat probabilmente morì.

Esaurita la panoramica sull’industria tipografica fer-
rarese della prima metà del XVI secolo, arriviamo agli
stampatori e agli editori del primo cinquantennio di
quella che viene definita dallo Steinberg come «l’era
del consolidamento». Gli anni 1550-1600 furono ca-
ratterizzati, in  Italia, da un aumento del numero dei ti-
pografi e dall’intensificarsi della loro attività, che ven-
ne a configurarsi sempre più come una fonte di reddi-
to e sempre meno come un servizio reso al mondo
dello spirito (17). A questo «salto» quantitativo non si
accompagnò però un analogo progresso qualitativo, e
dopo le conquiste del cosiddetto «secolo eroico»
(1450-1550) il livello tecnico non si innalzò di molto.

Quanto è detto sopra per Ferrara è vero solo in
parte, grazie alla presenza in città di un tipografo abi-
le  come Vittorio Baldini, che portò la sua tecnica ad
un  grado di perfezione tale da  porre la produzione
ferrarese in posizione non arretrata rispetto a quella
dei più sviluppati centri editoriali italiani. Progresso
qualitativo e quantitativo, dunque: c’è tUttavia da con-
siderare che nonostante il notevole incremento del
numero delle officine tipografiche e delle botteghe dei
librai (particolarmente florida fu in questo periodo la ti-
pografia ebraica, favorita dal clima di tolleranza creato
dagli Estensi: ricordiamo tra i suoi esponenti principali
Abramo Usque e Samuel ben Askarà Safardi) (18),
Venezia continuò ad esercitare nei confronti di Ferra-,
ra il consueto ruolo di polo d’attrazione delle attività
editoriali. Molti autori ed editori si orientarono sulle
strutture della città lagunare, che offriva un mercato
molto più vasto di quello che poteva essere assicura-
to nei domini estensi. .

)

Nella seconda metà del Cinquecento si registròan-
che un aumento dell’interesse mostrato da parte del-
l’autorità civile nei confronti della stampa, che-venne
sempre più apprezzata nella sua veste di efficacissi-
mo mezzo di propaganda: nel 1562 Alfonso II istituì il
privilegio di Tipografo Ducale, garantendosi così la di—
sponibilità dei servigi di un’officina.

Il primo ad assumere il titolo di Tipografo Ducale fu
il mantovano Valente Panizza (forse appositamente
chiamato a Ferrara), che però non lo conservò 3 lun—
go: infatti già nel 1565 egli rinunciò al privilegio e la- :

sciò la città. I motivi di questa rinuncia non sono noti,,
ma non è improbabile che egli trovasse insoddisfa-
centi le condizioni di lavoro. Dal Panizza abbiamo so-
lo tre opere, tutte del 1563 (nn. 33, 34, 49).

Dopo la partenza del mantovano il titolo rimase va-
cante perchè, come abbiamo visto, Francesco de’
Rossi non volle prendersi un simile impegno: questo
fino al 1585, anno in cui il privilegio fu assunto da Vit-
torio Baldini, che lo mantenne per quattordici anni.
Quando la dominazione estense su Ferrara cadde,

nel  1598, il Baldini conservò il suo ruolo di tipografo
ufficiale, passando al servizio dei nuovi governanti e
ottenendo la qualifica di Stampatore Camerale (quali-
fica con la quale figura nelle note tipografiche del nu-
mero 9) (19).

Non si sa molto delle origini del Baldini, nè è nota
la data del suo arrivo a Ferrara e dell’inizio della sua
lunga ed intensa attività: c’è chi dice che egli pubblicò
l a  sua prima opera nel 1575, e chi al contrario sostie-
ne che egli avesse già nel 1566 una ben fornita offici-
na, dalla quale sarebbe uscita l’ultima delle nostre tre
edizioni prive di note tipografiche (le «Cavalerie della
città di Ferrara» del 1566, n. 3) (20).

Nel catalogo le opere stampate dal Baldini sono 28,
ma sappiamo che dai suoi torchi ne uscirono p iùd i
trecento: una produzione veramente cospicua, specie
se la si paragona a quella dell’altro grande tipografo
ferrarese del secolo (Francesco de’ Rossi), che in un
arco di tempo molto simile pubblicò solo una settanti-
na di edizioni (21).

Come si è già detto, la produzione di questo edito-
re-stampatore, eclettica figura di letterato ed artista, si
distinse, oltre che per la sua abbondanza, anche per
il livello tecnico raggiunto: i suoi volumi sono notevoli
per la ricchezza di fregi, per la presenza di iniziali fi-
nemente istoriate, concepite come un piccolo quadro,
e di lettere parlanti (rese popolari da Gabriel Giolito),
per i caratteri nitidi ed eleganti (il Baldini adottò il cor-
sivo 130 del famoso punzonista francese Robert
Granjon) (22), per i frontespizi ornati che negli ultimi
anni del secolo tendono ad assumere un aspetto già
barocco. Alcune delle sue opere sono accompagnate
da pregevoli incisioni, che a volte assumono (come
nel caso delle 84 illustrazioni che facilitano la com-
prensione dei teoremi di Herone Alessandrino @ di
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G.B. Aleotti, n. 30) oltre ad una funzione decorativa,
anche una funzione didattico-esplicativa, testimonian-
za dei grandi servigi resi dalla stampa alle scienze
descrittive. Di carattere più popolare sono invece le
immagini della vita di S. Nicola, accompagnate da di-
dascalie, che illustrano le opere di Ambrogio Frigerio
(nn. 22 e 23).

Questo tipografo è giustamente celebre anche per
la varietà e la bellezza delle marche utilizzate per
contraddistinguere i suoi volumi, che egli stesso dise-
gnò ed incise (23). Noi ne abbiamo trovate quattro
differenti: dalla campana con il motto «COMINUS ET
EMINUS» (insegna della sua bottega) al fanciullo
bendato che tira i dadi, simboleggiante la sorte, con il
motto «SORTE TANDEM»; da Icaro accompagnato
dal motto «NIL DIFFICILE VOLENTI» allo stemma
estense. In una delle opere (n. 1) il Baldini usò la
marca degli stampatori bolognesi Pellegrino Bonardi e
Anselmo Giaccarelli, in cui è raffigurato Ercole nell’at-
to di uccidere I’ldra.

Nelle note tipografiche di un opuscolo del Croce (n.
17) compare il nome di un altro membro della famiglia
Baldini, Girolamo, figura del tutto secondaria.

Negli stessi anni in cui è attivo Vittorio Baldini ope-
rano a Ferrara numerosi altri tipografi ed editori, tra i
quali gli Eredidi Francesco de’ Rossi (da soli o asso-
ciati a Paolo Tortorino), suoi concorrenti, i Mammarel-
li, i fratelli Cagnacini, Vincenzo Galdura, Alfonso Ca-
raffa e Giulio Vassalini (o Vasalini) (24).

Nell’ottavo decennio del secolo compaiono sempre
più frequentemente sui frontespizi i nomi degli editori,
segno dell’ormai awenuta differenziazione di compe-
tenze: la figura del tipografo si awia a divenire secon-
daria rispetto a quella centrale dell’editore (25). Tra
gli editori troviamo appunto Alfonso Caraffa (che sul
frontespizio del n. 7, «Il Sacrificio» del Beccari del
1587, fece porre la sfera armillare, sua insegna edito-
riale) e Giulio Vassalini, per commissione del quale
furono pubblicate non solo a Ferrara ma anche a Ve-
nezia le opere del Tasso e le polemiche da queste
sollevate.

Un altro elemento nuovo che fa la sua comparsa
sul frontespizi delle opere stampate negli ultimi de-
cenni del secolo è l’approvazione concessa dal ve-
scovo o dal delegato del luogo («Con licenza de i Su-
periori»), in ottemperanza alla decima regola dell’In-
dex Tridentinus del 1564 (26).

Non ci resta ora che prendere in considerazionei
ultimi tipografi che compaiono nel catalogo: i Mamma-
relli e i fratelli Cagnacini.

Domenico Mammarelli e Giulio Cesare Cagnacini
fecero l a  loro prima comparsa come editori, associati,
nel 1582, quando commissionarono agli Eredi di
Francesco de’ Rossi una ristampa delle Rime di Tor-
quato Tasso. Nel 1583 il ferrarese Cagnacini sotto-
scrisse due edizioni che, pur essendo state stampate
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nella sua città natale, portavano la falsa data tcpica di
Venezia per facilitarne lo smercio (27). Nel 1584 egli
cominciò a stampare non più con Domenico Mamma-
relli, ma  in società con i fratelli: la sua attività prose-
guì fino al 1588. Del Cagnacini abbiamo due sole
opere, entrambe del 1587 (nn. 7 e 39).

II Mammarelli lavorò invece da  solo, questa volta
come tipografo, per altri due anni e cioè fino al 1584:
qui abbiamo quattro dei suoi volumi, tutti stampati nel
corso del 1583 (nn. 10, 18, 21, 41).

Nel 1590 troviamo il nome di un altro Mammarelli,
Benedetto, il cui legame di parentela con DomeniCo
pare provato dal fatto che entrambi fecero uso della
medesima marca tipografica, raffigurante un pellicano
che nutre i suoi piccoli con le proprie carni, e com-
prendente il motto «QUID NON COGIT AMOR».

Benedetto fu attivo fino al 1594, e durante questi
anni si dimostrò un valido concorrente del Baldini, per
l’intensità e la qualità della sua produzione: qui abbia-
mo sei delle sue opere, ma  sappiamo che nel corso
del solo 1592 fece uscire non meno di quattordici edi-
zioni (28).

La cessazione dell’attività di  Benedetto Mammarelli
coincise con l’inizio di una fase di netto declino dell‘in-
dustria tipografica locale, che risentì delle gravi vicen-
de politiche che travagliarono la città, culminando nel
tramonto e d i  questa e di  quella. Infatti, se le tipogra-
fie di Ferrara non diminuirono di numero nel corso del
secolo XVIII, diminuì fortemente l’importanza della lo-
ro produzione, a causa del decadimento morale e
materiale che seguì il [ suo  passaggio da capitale di
Stato ad «ancella di  Legazione», come la definì I'A-
gnelli (29).



NOTE

(1) Cfr. ASCARELLI Fernanda, La tipografia cinquecentine italiana,
Firenze, Sansoni, 1953, pp. 49-52.

(2) Cfr. CAVALLINA Diego, L’editoria ferrarese nei secoli XV e XVI,
in Il Rinascimento nelle corti padane. Società e cultura, Bari, De
Donato, 1977, pp. 341 -342. .

(3) Cfr. AGNELLI Giuseppe, La stampa nella provincia di Ferrara,
in  Tesori delle biblioteche d’Italia, Milano, 1932,  pp. 462-467.

(4) Cfr. LIPPMANN Friederich, The art of wood-engraving in Italy in
the fifteenth century, Amsterdam, G.W. Hissink cc., 1969, pp. 144-
145.

(5) Cfr. CAVALLINA Diego, op. cit., pp. 348-354.

(6) Cfr. CAVALLINA Diego, op. cit., p. 353.

(7) Cfr.  FEBVRE Lucien-MARTIN Henri Jean, La  nascita del libro,

Bari, Laterza, 1977, cap. V.

(8) Cfr. FERRARI Vincenzo, Documento dell’Archivio di Stato in
Reggio Emilia interessante la storia della Tipografia Reggiana e
Ferrarese, Reggio Emilia, Goretti Rodolfo e f., 1924.

(9) AGNELLI Giuseppe, op. cit., p. 470.

(10) STEINBERG Sigfrid H., Cinque secoli di stampa, Torino, Ei-
naudi, 1967, p .  77.

(11) BALSAMO Luigi-TINTO Alberto, Origini del corsivo nella tipo-
grafia italiana del Cinquecento, Milano, Il Polifilo, 1967, p. 73.

(12) NORTON F.J., Italian Printers 1501-1520, Londra, Bowes and
Bowes, 1958, pp. 25—26.

INTRODUZIONE AL CATALOGO

Il catalogo comprende 68 opere effettivamente
stampate a Ferrara.

Le schede sono disposte in ordine alfabetico di au-
tore, o ,  nel caso di opere anonime, di titolo. Per quan-

to riguarda la struttura delle singole schede, essa è
differente a seconda della collocazione cronologica
del libro. Per i libri stampati nella prima metà del se-
colo vengono riportati dapprima il titolo abbreviato e

le note tipografiche (in italiano), e poi la trascrizione
quasi-facsimilare del frontespizio e del colophon; per
quelle della seconda metà del secolo viene fornita la
trascrizione del frontespizio e del colophon senza ri-

guardo per i caratteri e senza l’indicazione dei capo-

versi. Il resto della scheda, che riporta le misure in
millimetri, il numero delle carte o delle pagine, la com-
posizione dei fascicoli, la desorizione dei caratteri e

delle incisioni, e le eventuali lettere di dedica, è simile-

per tutti i libri. In fondo alla descrizione sono segnala-
te le particolarità dei singoli esemplari, quali le note
manoscritte, gli ex-libris ecc. ecc.

La descrizione del libro è seguita dalle note biogra-
fiche dell’autore con i riferimenti bibliografici, e da no-

(13) Cfr. STEINBERG Sigfrid H., op. cit., p. 8. _

(14) DIZIONARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI, vol. XI, p. 189.

(15) STEINBERG Sigfrid H., op. cit., p. 49.

(16) DIZIONARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI, vol. X|, p. 189.

(17) Cfr. FEBVRE Lucien-MARTIN Henri Jean, op. cit., cap. V .

(18) AGNELLI Giuseppe, op. cit., p. 470.

(19) Cfr. CAVALLINA Diego, op. cit., pp. 353-356.

(20) DIZIONARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI, vol. V ,  p. 488.

(21) ASCARELLI Fernanda, op. cit., pp. 51-52.

(22) Cfr. TINTO Alberto, II corsivo nella tipografia del Cinquecento,
Milano, Il Polifilo, 1972,  p. 80 .

(23) DIZIONARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI, vol. V, p… 489.

(24) Cfr. CAVALLINA Diego, op. cit., pp. 356-357.

(25) Cfr. STEINBERG Sigfrid H., op. cit., p. 123.

(26) LOPEZ Pasquale, Sul libro a stampa e le origini della censura
ecclesiastica, Napoli, Regina, 1972, p. 114.

(27) DIZIONARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI, vol. XVI, p. 300.

(28) Cfr. CAVALLINA Diego, op. cit., pp. 358-359.

(29) Cfr. AGNELLI Giuseppe, op. cit., p. 476.

tizia di carattere storico sui personaggi e i fatti citati

nelle opere. Assieme a queste, si trovano dati riguar—
danti le attribuzioni delle edizioni prive di note tipogra-
fiche, o quelle delle edizioni le cui note tipografiche

paiono dubbie. Al termine vengono indicati i repertori
in cui l'opera è citata, ed infine la sua collocazione

(preceduta dalla sigla «Triv» se il volume appartiene

al nucleo della Trivulziana, dalla sigla «Mor» se esso
appartiene al fondo Morando).

In fondo al catalogo sono riportati gli indici: cronolo-
gico, dei tipografi e degli editori, dei personaggi citati.

REPERTORI CITATI

ADAMS - ADAMS H.M., Catalogue of books printed
on the continent of Europe, 1501 -1600-' in Cambridge
libraries, Cambridge, University Press, 1967 (2 voll.).

BIOGRAPHIE UNIVERSELLE - Biographie universel-

le, ancienne et moderne, ou histoire, par ordre alpha-
betique, de la vie publique et privée de tous les hom-
mes qui se sont fait marquer, Paris, Desplaces, Mi-
chaud, 1843 (45 voli.).



BOLOGNA Giulia, Le cinquecentine della Biblioteca
Trivulziana, l e Il volume, Milano, Comune di Milano,
1965—1966.
BRUNET - BRUNET J.C., Manuel du libraire et de l’a-
mateur des livres, Paris, V edit., 1860-1865, suppl.
1878 (7 voll.).
(CAP.RE.) - Lecinquecentine della biblioteca provin-
ciale Cappuccini in Reggio Emilia, Parma, Studio Bi-
bliografico Editore, 1972.
DIZIONARIO BIOGRAFICO DEGLI ITALIANI - Dizio-
nario biografico degli Italiani, Istituto della Enciclope-
d ia  Italiana fondata da  Giovanni Treccani, Roma,

1960 e segg.
GRAESSE - GRAESSE J.C. Th., Tresor de livres ra-
res et precieux (1869), Milano, Gorlich, 1950 (voll. 8,
ediz. anastatica). —
(LA.) INDEX AURELIENSIS - Catalogus librorum se-
decimo saecula impressorum, Aureliae Aquensis,

1966.
(N.U.C.) - The National Union Catalogue Pre-1956
lmprints, Mansell, 1977.
SANDER - SANDER M., Le livre à figures italien de-
puis 1467 jusqu’à 1530… Milano, Hoepli, 1942.
(ST.) SHORT-TITLE - Short title catalogue of books
printed in Italy and of Italian books printed in other
countries from 1465 to 1600 now in the British Mu-

seum, London 1958.
(S.T.C.B.) - Short title catalog of books printed in Italy
and of books in italian printed abroad 1501-1600 held
in selected North American libraries, Boston (Mass.),
1970 (III voll.).
TRECCANI - Enciclopedia italiana di scienze, lettere
ed arti, Istituto Giovanni Treccani, Milano-Roma, Be-
stetti-Tumminelli, 1929 e segg. (voll. 37, 2 appendici).

CATALOGO

1) ACCADEMIA DEGLI ETEREI. Rime degl’lllustris-

simi Sig. Academici Eterei. All’Illustriss. & Reueren-

diss. Sig. il Signor Cardinale Scipione Gonzaga. Con

privilegio.
|n Ferrara, ad istanza d’Alfonso Caraffa. 1588. Con

licenza de i Superiori. (In fine) ln Ferrara. Presso Vit-

torio Baldini Stampator Ducale. M.D.L.XXXVIIL

mm. 151 x 97, pp. 8 nn., pp. '.‘48, pp. 28 nn. (bian-
che Ie ultime due), segn. O“, A—L“, Car. core., rom.

per lettera di dedica, iniz. cm., fregi, insegna editoria-

le sul frontespizio, in fine appare una marca tipografi-

ca, in cui è raffigurato Ercole che uccide I’idra, che fu

comune ai tipografi bolognesi Pellegrino Bonardi e

Anselmo Giaccarelli. Precede lettera di dedica dell’e-

ditore «All'lll.mo e Rever.mo… il Sig. Cardinale Scipio-

ne Gonzaga».

6

L’Accademia patavina degli Eterei sorse nel 1564
per iniziativa di Scipione Gonzaga, e fu frequentata
anche da Torquato Tasso. '

Il volume contiene rime di Annibale Bonagente,
Ascanio Pignatello, Battista Guarino, Giovacchino
Scaino, Giovanni Francesco Pusterla, Luigi Gradeni-
go, Pietro Gabrielli, Ridolfo Arlotti, Scipione Gonzaga,
Stefano Santini, Torquato Tasso.

N.U.C. ||, 514; ST p. 483; ADAMS |, 3.

TRIV L 2078/65

ALEOTTI, Giovanni Battista. v .  HERONE Alessan;
drino (n. 30). ,, — ,

2) ARCANGELO da Borgonuovo. Specchiodi salu-
te del nome di Giesu. '

In Ferrara, Appresso Francesco Rossi, 1557.
mm. 145x 100, cc. 4 nn., cc. 250, cc. 2 nn., segn.

T$ ‘ ,  A-Z“, Aa-Hhî I4, Car. rom., car. cors. peril privi-

legio, car. ebraici, iniz. cm., sul frontespizio incis. con
il sole che racchiude la corona di spine e le lettere
IHS, marca tipografica in fine. Precede lettera di dedi-
ca di Frate Arcangelo «Alla Illust. S. Tadea Malaspi-
na», e l’autorizzazione alla pubblicazione di «Franci-
scus Martellus Iuris utriusq; Doctor, Canonicus Re-
giensis, in Ecclesia Ferrariensi Vicarius Generalis».

Ex-Iibris Lydia Morando Attendolo Bolognini. Annotaz.

manoscritte sul verso dell'ultima carta.
Arcangelo da Borgonuovo, filosofo e teologo fran-

cescano dell’Osservanza morto poco prima del 1569,
apprese l’ebraico sotto la guida del confratello Fran-
cesco Zorzi da Venezia, e fu iniziato ai misteri della
cabala rimessi i n  onore da Flavio Mitridate, maestro

di Giovanni Pico della Mirandola. Come lo Zorzi ed il
Pico, anch’egli trasse dall’interpretazione cabalistica e

neoplatonica delle S. Scritture la sua apologia dei
dogmi cristiani. La presente opera è una delle tre del-
lo stesso A. uscite a stampa, ed è anche citata nei

repertori con il titolo di «Dechiaratione sopra il nome

di Giesu secondo gli Hebrei Cabalisti, Greci, Caldei,

Persi et Latini» (Diz. Biogr. degli It., |||, 744-745).
N.U.C. XIX, 352; ST.  p. 36; S.T.C.B. I ,  79; Brunet

l, 1118; Adams I, 53. ' ._ \

Mor L 186

3) [ARGENTL Agostino]. Cavalerie della città di
Ferrara che contengono il castello di Gorgoferusa. il
monte dF°Feronia. et il tempio d’amore. Il tempio d’a-‘

more nel quale si contengono le cose d’arme fatte in
Ferrara nelle nozze del duca Alfonso et della regina
Barbara d’Austria. M.DLXVI. ,

Ferrara, s.n.t., M.DLXVI.



mm. 216x 163, cc. 2 nn., 'cc. 55, pp. 10 nn., pp.
181, pp. 18 nn., segn. A-O“, A-Z“, Car. rom.,cors. per
lettera di dedica e tavole finali, iniz. om. Precede let-
tera ‘di dedica del tipografo ai lettori, e due lettere del-
l’A. al duca Alfonso II. Nota di possesso manoscritta
«Ioannis Alberti liber: 1623».

Il Cioni (cfr. Dizionario Biografico degli Italiani, V,
488) afferma che il libro uscì dalla stamperia del Bal-
dini, mentre lo Short-Title e l’Index Aureliensis lo ri-
tengono uscito dai torchi dello stampatore Francesco
de’ Rossi da Valenza. || Cavallina, nel suo saggio sul-
l’editoria ferrarese dei secoli XV e XVI, sembra nega-
re implicitamente che lo stampatore sia il Baldini, poi-
chè asserisce che dopo la partenza del Panizza Fran-
cesco de’ Rossi rimase il solo tipografo ferrarese fino
alla morte awenuta nel 1573 o 1574, e che l’attività
di Vittorio Baldini a Ferrara ebbe inizio nel 1575 (Ca-
vallina D., L’editoria ferrarese nei secoli XV e XVI, pp.
353-355).

Le «Cavalerie della città di Ferrara» vengono attri-
buite generalmente, anche se non concordemente
(cfr. La Carte e lo Spazio: Ferrara Estense. A cura di
Giuseppe Papagno e Amedeo Quondam, p. 469) ad
Agostino Argenti (o Arienti), nato a Ferrara nei primi
decenni del XVI secolo. L’A. si distinse assai presto
come poeta volgare, acquistando la stima della corte
estense, tanto che il duca Alfonso II lo nominò cava-
liere. La sua opera più nota è la commedia pastorale
«Lo sfortunato». Il Castello di Gorgoferusa ed il Mon-
te di Feronia sono i due tornei coreografici allestiti a
Ferrara per festeggiare la creazione cardinalizia di
Luigi d’Este, avvenuta il 21 febbraio 1561.

Il Tempio d’amore, fastosa allegoria durata otto ore
ed eseguita da cento gentiluomini nel giardino della
corte estense, seguì le nozze di Alfonso II con Barba-

, ra, figlia dell’imperatore Ferdinando I, celebrate il 5 di-
cembre 1565 (Chiappini L., Gli estensi, pp. 287-289;
Diz. Biogr. degli lt., IV, 116-117). ,

N.U.C. XX, 135; ST p. 247; S.T.C.B. I, 592; LA. Il,
108.

Triv e" 1356

4) ARIOSTO, Ludovico, Orlando Furioso.
Ferrara, Francesco de’ Rossi, 1532.
ORLANDO FVRIOSO Dl / MESSER LVDOVICO /

ARIOSTO NOBILE / FERRARESE NVO / VAMENTE
DA / LVI PROPRIO / CORRETTO E / D’ALTRI CAN-
TI NVO / V| AMPLIATO CON / GRATIE E PRI /VILE-
Gl. (In fine) Impresso in Ferrara per maestro France-
sco Rosso da Va/Ienza, a primo di d’Ottobre
M.D.XXXII.

mm. 225x  160, cc. 248 nn., A-Z“, a-h“, Car. rom.,
f in i z .  orn., frontespizio a due colori con cornice orna-
mentale silografata, marca tipografica in fine, testo su

caserme  ;=vgxosa …o!
M,.aàaìasa ,wuewce ,

' ' ' &Gfiì_&fi
kai—“ssì "res—vo

$‘àiafîaièelàgsàî: five;
"atx: À,y%?aigîfi cms
" ' 3331Q31.3

Frontespizio dell’«0rlando Furioso» stampato nel 1532 da Francesco de‘ Ros-
si (scheda 4)

due colonne. Sul verso del frontespizio sono stampati
i privilegi di Clemente VII e Carlo V, in c. 247 recto
ritratto dell’Ariosto dell’incisore Francesco Marcolin
probabilmente desunto da un quadro di Tiziano, cir-
condato dalla stessa cornice silografica del frontespi-
zio, in c. 247 verso altri privilegi. Ex libris Bibliotheca.
Io. lacobi. Trivultii.

Questa terza (e definitiva) edizione dell’0rlando Fu-
rioso è una delle opere migliori e più conosciute di
Francesco de’ Rossi, e fu l’ultima stampata sotto gli
occhi dell’Ariosto, che morì pochi mesi dopo.

La prima edizione, in 40 canti, era stata stampata
nell’aprile del 1516 da Giovanni Mazzocchi, la secon- ’
da, sempre in 40 canti, era uscita a Ferrara nel feb-
braio del 1521 dai torchi del milanese Giovanbattista
da La Pigna, non imparentato con nessuno dei mem-
bri della ferrarese famiglia Pigna (Agnelli G., La stam-
pa nella provincia di Ferrara. |n: Tesori delle Bibliote-
che d’ltalia, p. 471). '

N.U.C. XX, 487; ST p. 39; LA’. Il, 118; Sander |,
96; Brunet I, 427; Graesse I, 97.“

Triv G 101



Ritratto dell’Ariosto di Francesco Marcolin, sul recto della carta 247 dell‘Orien-
do Furioso (scheda" 4)

5) ARIOSTO, Ludovico, Li Suppositi.
S.n.t.
D COMedia Nuoua/Composta Per Lo/douico Ario-

sto/Nobile Fer/rarese.
mm. 133 x 90, cc. 46 nn., segn. A-K“, Le, Car. rom.,

frontespizio con cornice silografata.
ll Sander e I’lndex Aureliensis indicano come pro-

babile tipografo Giovanni Mazzocchi di Bondeno e co-
me anno di edizione il 1509-1510.

N.U.C. XX, 509; LA. ||, 116; Graesse |, 203; Sander
I, 100.

, Triv M 775/5

6) [BALDINL Vittorio]. Tre discorsi volgari. L’uno di
quel ch’è col mezo d’amore. L’altro dell’amore del Pe-
trarca, ch’è propriamente detto. Il terzo della compas-
sione. Hauuti nell’Academia Ferrarese.

In Ferrara, MDLXXXV. Appresso Vittorio Baldini
Stampator Ducale.

mm. 147x95, pp. 103, segn. A“, 8-6”, ,car. rom.,

core. per lettera di dedica, iniz. orn., fregi, marca tipo-
grafica sul frontespizio. Precede lettera di dedica dello
stampatore (e possibile autore) «Al Molto R.P. Don
Fulgentio Cavalli, Priore di S. Pietro in Gessà di Mila-
no». Nota manoscritta sul frontespizio «Don Annae
Dariae Garaffae». La prima carta porta evidenti segni
di restauro.

| repertori sono concordi nell’attribuire questi «Di-
scorsi» al Baldini.

N.U.C. XXXII, p. 29; S.T.C.B. |, 162; LA. III, 26.

Triv L 3044

7) BECCARI, Agostino. |I Sacrificio favola pastora-
le, del S. Agostino Beccari da Ferrara, Reuista, & ag-
giuntoui dall’istesso Auttore. All’Illust. S. Marco Pio
Sauoia, Signor di Sassuolo.

|n Ferrara, Ad istanza di Alfonso Caraffa. 1587. (In
fine) |n Ferrara. Appresso Giulio Cesare Cagnacini e
Fratelli. M.D.L. XXXVII.

mm. 132x67, cc. 12 nn. (bianche le ultime due),
cc. 47,  1 e. bianca, segn. 1-12, A-D”, car. cors., rom.
per prologo, lettera di dedica e titoli, iniz. cm., fregi,
insegna editoriale sul frontespizio. Precede lettera di
dedica dell'editore al «Signor Marco Pio di Savoia, Si-
gnor di Sassuolo», e una lettera di dedica agli «Hu-
mani, & cortesi Lettori». Ex-Iibris Ex Bibliotheca Albe-
rici XII. Atestii Barbiani et Belgioiosii Principis.

N.U.C. XLII, 75; Brunet I, 729; S.T.C.B. I, 182;
Graesse |, 319. '

Triv M 700/2

8) BECCARI, Agostino. II Sacrificio, favola pastora-
le del signor Agostino Beccari di Ferrara.

|n Ferrara ad instanza di Alfonso Caraffa. 1587.
mm. 156 x 103, pp. 128, segn. a-h“, car. cors., cor-

nice ornam. sul frontespizio, decorazioni floreali, nut
merose incis., a pag. 72 marca tipografica del bre-
sciano Vincenzo Nicolini. Precede lettera di dedica
dell’editore agli «Umani, e cortesi lettori». Sulla carta
di guardia nota manoscritta «Ristampa con pochissi-
me copie procurata da un gran Cavaliere Italiano, e
perciò quasi altrettanto rara come l’originale».

Agostino Beccari nacque a Ferrara poco prima del
1510. Si dedicò agli studi filosofici ed eccelse nell’arte
retorica e per vari componimenti poetici, di cui nulla ci
è rimasto. Tuttavia si distinse soprattutto per la sua
attività nel campo del teatro di corte, riconoscendosi
inventore del dramma pastorale. |I «Sacrificio» fu
stampato per la prima volta a Ferrara da Francesco
de’ Rossi nel 1555, con la dedica a Lucrezia ed Eleo—
nora d’Este, figlie di Renata di Francia. Con quest’o-
pera ripartita nei classici cinque atti e composta in en-
decasillabi sciolti, si sviluppò una nutrita polemicatsul-
la priorità rivendicata dal B. nella creazione di questo



genere drammatico. La fortuna del «Sacrificio», di cui
subirono l’influsso parecchie pastorali contemporanee,:
fu grande, tanto che nello stesso 1555 fu rappresen-
tata a Parigi alla corte di Enrico il. Dopo questa prima
e fortunata prova il Beccari continuò a coltivare il ge-
nere pastorale. Morì il 2 agosto 1590 (Diz. Biogr. de-
gli lt. VII, pp. 426-427). '

Abbiamo qui la seconda edizione del 1587, dedica-
ta a Marco Pio di Savoia, e un’altra ristampa, an-
ch’essa recante la stessa data, ma che secondo il Di-
zionario Biografico, ed il Brunet, che dice rarissima
l’edizione ferrarese, fu in realtà tirata a Brescia nel
1720.

N.U.C. XLII, 75; Brunet I, 729; S.T.C.B. i, 182;
Graesse I, 319.

\ Triv |. 2509

9) BERLENDI, Giovanni Paolo. Oratione Funerale
del P. Gio. Paolo Berlendi da Bergamo. Predicatore,
& Lettore di Sacra Theologia, Agostiniano dell‘Osse-
ruanza di Lombardia. Da lui spiegata in Ferrara, nella
Chiesa di Sant’Andrea, nell’essequie del moltoR.P.
Ambrogio Frigerio da Bassano, Priore del medesimo
Monasterio, alli 7. di Settembre 1598.

in Ferrara, Per Vittorio Baldini, Stampatore Came-
rale. MDXCVIII. Con licenza de’ Superiori.

mm. 207 x 155, cc. 8 nn. segn. A-B, car. cors., rom.
per lettera di dedica e sonetti finali, iniz. orn., fregio
iniziale, marca tipografia sul frontespizio. Precede let-
tera di dedica dell’A. «Al Clarissimo Sig. Bernardino
Belegno Venetiano, Signore, & Patrone mio Collen-
dissimo».

Giovanni Paolo Berlendi, bergamasco, appartenen-
te all’0rdine degli Eremitanidi S. Agostino, fu eletto
primo Teologo e Direttore della coscienza da Ferdi-
nando, duca di Mantova. Morì nel 1623'in S. Croce di
Casale (Mazzucchelli G., Gli scrittori d’Italia, Brescia,
1753-1763, p. 955). Per Ambrogio Frigerio v.n. 22.

LA. IV, 38.

Triv F 113/24

BIANCHI, Filippo V. GALEOTTI, Bartolomeo (n. 24)

10) BIDPAI. Del governo de’ regni. Sotto morali es-
sempi di animali ragionanti tra loro. Tratti prima di lin-
gua lndiana in Agarena. Da Lelo Demno Saraceno. Et
poi dall’Agarena, nella Greca. Da Simeone Setto Phi-
losopho Antiocheno. Et hora tradotti di Greco in Ita-
liano.

In Ferrara per Dominico Mammarelli. MDLXXXIII.
mm. 144 x 97, cc. 3 nn., cc. 70 (diversi errori nella

numerazione delle carte), segn. A-l“, car. rom., cars.
per lettera di dedica, iniz. cm., marca tipografica sul
frontespizio e in fine. Precede lettera di dedica del ti-
pografo «All’lllustre Sign. Luigia Malpigli di Buonvisi,

Aai4 , i x  xaa luu .  —;

ncîmamw max—ema
..iffiègztèàsnéìlzcl'lé3m . ‘

Ms QN E 3 É3 ‘TQ;
cano Axrrucxytmiy .

acre.dottì di Greco in Iulîàncg '

Frontespizio del «Bidpaî», 1583, con la marca tipografica di Domenico Mam—
marelli (scheda 10)

Signora et Patrona Mia Osservandissima».
Si tratta della traduzione italiana di una celebre rac-

colta di apologhi di origine indiana, composta in san-
scrito da un bramino visnuista (|V-V| sec.), e poi diffu-
sa in quasi tutte le letterature dell‘Occidente e dell'O-
riente islamico e cristiano. Il nome di «Lela Demno»,
che è indicato nel frontespizio come uno dei tradutto-
ri, è in realtà una deformazione del titolo della versio-
ne araba degli apologhi, che è «Kalilah e Dimnah».
«Simeone Setto» è Simeone figlio di Seth, che alla fi-
ne del secolo XI compì la versione dall’originale arabo
in greco.

S.T. p. 309; S.T.C.B. Il, 72; Graesse I, 421; Brùnet
I, 936.
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11) BOTERO, Giovanni, Della Ragion di  Stato, Libri
dieci. Con tre Libri delle cause della Grandezza, e
Magnificenza delle Città. Di Giovanni Botero Benese.

|n Ferrara. M.D.XC. Appresso Vittorio Baldini Stam-
pator Ducale. Con licenza del Superiori.
' mm. 155x 95, pp. 16 nn., pp. 335, segn. * ” ,  A-X°,
car. cors., rom. per i titoli dei paragrafi e per l’indice,
iniz. cm., fregi, marca tipografica su frontespizio e in
fine. Precede lettera di dedica del tipografo «Al Molto
Ill.re S. Conte Brandolino Brandolini Conte di Val di
Marino & Gouernatore di Verona». Nota di possesso
manoscritta sulla carta di guardia «C. D’Este di
Belgio».

Questi libri «Della Ragion di Stato» sono l'opera
fondamentale del gesuita Giovanni Botero, nato a Be-
ne. (Cuneo), nel 1544. Essa fu stampata per la prima
volta a Venezia nel 1589, e venne tradotta in latino e
in  altre lingue. La sua grande fortuna non fu tanto do-
vuta alle pagine dottrinali, in cui il Botero trattò i rap-
porti tra potere e religione, ponendo questa a fonda-
mento di quello (e assumendo così una posizione an-
titetica a quella del Machiavelli), quanto all'ampia e si-
stematica trattazione dei problemi legati alla nascita
dello Stato moderno. Egli dimostrò di possedere una
spiccata propensione alle analisi politiche ed econo-
miche, e la chiarezza e l’acutezza della sua visione
dei fenomeni economici risultano ancora più evidenti
nell’operetta in tre libri della «Ragion di  Stato», in cui
elaborò una teoria scientifica sulla dislocazione degli
agglomerati urbani, e identificò dei precisi rapporti tra
risorse economiche e sviluppo demografico. Per l a  vi-
ta e le altre opere di G. Botero cfr. il Dizionario Bio-
grafico degli Italiani (XII, 353-62). ,

N.U.C. LXVIII, 552; S.T. p. 122; LA. V, 24.

Triv L 2112

12) CANTALUPO, Girolamo. Super quibusdam Da-
nielis Fini naturalibus quaesitis.

Ferrara, Francesco de’ Rossi di Valenza, 1536.
ACCVRA/tissimi naturalium rerum interpre/tis ac

medicae artis professoris / egregii, Hierognymi Cà/ta-
lupi: sup quibusda / Danielis Fini naturalibus quèsitis:
tum soluta / oratioe: tum et carminibus: ad meteorolo-
gicos / Aristotelis libros admodù utilis atq; acco/mo-
data expositio varium opus: & iucù/dù: nuo reces na-
tum: ac editum. (In fine) 0 Ferrariae per Franciscum
Rubeum de Vallentia Anno Domini 1536.

mm. 211 x 153, cc. 24 nn. segn. A-F“; car. rom.,
cornice ornamentale sul frontespizio, marca tipografi-
ca in fine. Precede lettera di dedica di Albertinus Lol-
lius «Bonarum litterarum studiosis» e, in c. 5 recto,
«Hieronymus Cantalupus Danieli Fino viro integerri-
mo, atq; doctiss. S.P.D.».

Daniele Fini, figlio di Fino Fini, che fu uno dei più
celebri crientalisti italiani del XV secolo, fu segretario

“to

e tesoriere di Ferrara, in cui nacque nel 1473. Com-
pose alcune poesie in italiano ed in latino, ed inoltre
propose al mantovano Girolamo Cantalupo diversi
problemi di fisica in 62 distici elegiaci. Il Cantalupo gli
rispose in prosa, e domande e risposte furono appun-
to stampate a Ferrara nel 1536 (Baratti G., Memorie
istoriche di letterati ferraresi, I, 141).

N.U.C. XCIV, 153; LA. VI, 429; S.T.CB. I, 343.

Triv H 1053

13) CREMONI, Francesco. lo. Francisci Cremonae
Ferrariensis lurisconsulti Oratio ad Serenissimun Ve-
netiarum Principem Aloysium Mocenicum Pro ll/lu/
stris.s. atqa EXcellentiss. Alphonso Il. Duce Ferrariae
V. Venetijs publicè habita X|. Cal. Iulii. M.D.LXX.

Ferrariae. Apud Franciscum Rubeum de Valentia.
M.D.LXX.

mm. 200x 147, cc. 10 nn., segn. A“, 5°, car. rom
cors. per lettera di dedica, iniz. om. Precede lettera di
dedica dell’A. «Clarissimo Viro lo. Bap. Pignae». Data
manoscritta sul frontespizio «21 lunii 1570».

Il legale e letterato Giovanni Francesco Cremoni
Terzani insegnò diritto all‘Università di Ferrara. ln se-
guito si recò a Bologna, dove fu spinto a pubblicare le
sue lezioni. Furono particolarmente stimate le sue
orazioni latine. Il Cremoni fu il fondatore della celebre
Accademia degli Olimpici, ricordata dal Tiraboschi
bella sua Biblioteca degli Scrittori Modenesi. Morì il
23 luglio 1593 (Ughi L., Dizionario storico degli uomini
illustri ferraresi |, 144).

S.T. p. 203.

Triv F 1093

CHRYSOLORAS, Manuel. V. GUARINO VERONE-
SE (n. 29).

14) CROCE, Giulio Cesare. L’eccellenza, et trionfo
del porco, Discorso piaceuole, di Giulio Cesare Cro-
ce, Diuiso in cinque Capi. Nel primo, si tratta l’Ethimo-
logia del nome cò l’utilità. Nel Secondo, le medicine,

che se ne cauano, Nel Terzo, le virtù sue. Nel Quar-
to, le auttorità di quelli, che n’hanno scritto. Nel Quin-
to, le feste, i Trionfi, & le grandezze di  lui. Con—un ca-
pitolo alle Muse, inuitandole al detto Trionfo.

I n  Ferrara, MD.  XCIIII. Per Vittorio Baldini, Con li-

cenza de’ SS.
mm. 142x95, segn. A-D8, E4, car. rom., core. per

proemio ed  alcune parti del testo, iniz. orn., fregi, i n  c .
4 verso e c. 36 verso incisioni con motivi floreali, sul

frontespizio incisione in cui è raffigurato un porco af-
fiancato dalla scritta «Muy bueno POR CO mer es
esto» e cornice ornamentale.
, Giulio Cesare Croce (detto dalla Lira), poeta popo-

lare considerato padre della letteratura dialettale bolo-




















































































